MEDEA 



IN ATENE 




» t 
i 

, * 



. ■ 



* - 



... 



Digitized by Google 



MEDEA 

IN ATENE 

TER MVSICji 
Nel Teatro zane d S.Moisè 
DI AVRELIO AVRELI 
Opera Decima oteaua . 

CONSACRATO 

AU'llluftrifs.ér Etctllenti/s Sig. 

A LESS ANDRO 

CONTARINI 
IMPERIALE 

Procurator di San Marco^- 
IN VENETIA , M. D. C. LXXVl. 



Per Francefco Nicolini. 

Ccn Hcent* de 1 Superiori, e priuil*$>* • 




gitized by Googl 



; Eccellenti/imo Signor . 




LPatrocinio de'Gran- 
di con fortuna di chi 
Io riceue è come il 
Sole, che doue tocca 
nouello inida illumi- 
na, ed indora. Dalle 
tombe deJla Grecia^ 
riflorge però la mia Medea pù. le fcene 
dell' Adria fotto l'ombra di V.É.che 
ne la fouranita dcTuoi Palagi trafpor- 
tando i Portici d'Atene fu deftinata 
dal proprio merito a prelhr fortuna- 
to ricouero alla Virtù , perche La vol- 
fe V Apollo de Letterati . Doueuafi 
guittamente vna Maga folo d quel 
Grande , che con magia innocente sà 
incatenar gli animi di chiunque lo 
confiderà . Con V Aquila Imperiale 
al fianco non isdegni l'E.V. di ricou- 
rar fotto la porpora vn cigno , cho 
defidera fulminata la fatira de'Momi 
dalla miniftra dè fulmini . S' haurò 
fortuna , che venga benignamente-* 
accolta dal di lei ciglio fereno , non 
ri farà folo vn Prometeo , che fi vati- 
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ti d' animar i Tuoi parti con la luce . 

Qui formerei giuftiffimi encomi alla 
Grandezza di quel fu o nome, che lo 
dichiara per 1* Aleffandro del noflro 
fecolo; ma npt} fono tutti Archimedi , 
che la valliti de'Cieli vagKano a ri* 
coppiare in angtifto vetro j e gid rec- 
itano eftinti quegli Apclli , che nel 
tratto d* vna fola linea inui/ìbilo 
fapeano sii picciol tela difender i mi- 
racoli dell'Arte • Da l'humilti della 
mia penna riconofea la profonditi 
del mio offequio , mentre bacciando- 
le il lembo dell'oftro > rcfto . 
di V.E* 

• . - 

Vcnètia 14.Dccen.bre 1*75. 

• i I .• 

• ...» 

» - • ■ • 

HHm'.DiH'.Oblls.ftrut • 

Aurelio Aurclij 
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DILVCIDATIONE 

He Me Ai a celebre Ma* 
ga figlia d' Oeta Rè di 
Coko^oNepote del Sole, 
dopò gli amor he ripudio 
auuto dà Giafone per' 
cagione di Creufa <>e do- 

pò le (Ir agi da tei fatte* 

còl magico incendio in 
Corinte » in vendetta del torto riceuuto dal 
medefmo Giafone capitaffe in Atene » doue 
fu fpofata da Egeo con cui genero Me dolche 
fu quello^che die il nome alla Media . 

Che Tefeo fojje generato da Egeo in tem- 
po di fua giouenth con Etra figliuola del Re 
Pitto . 

Che Tefeo nato , e crefeiuto in valoru 
confeguiffe in dono da Ercole fuo antico , 
nelVimprefa fatta contré le Amazzoni Ip- 
polita f vrella d'Antiope . 

Che il mede fimo dopo hauervinto y e do- 
mato il Tauro feroce di Maratone nelV- 
Atica > e difirutti e fuenati Sinì-> Sctronc->e 
Procufle federati A fi affini della Grecia-* (ì 
portajfe in Atene per fuelarfi ad Egeo^doue 
dal contrafegno iella di luifpada donata 
già ad Etra , fu da Egeo rteonofeiuto per 
fuo figlio* in tempo che Medea ingelosita 
degli applaufi dati dal Popolo à Tefeo te- 
mendo , ohe qucfli poteffe rapire il foglio di 
Atene a Medo fuo figlio > hauea faputo 
perfuader Egeo a dar col veleno la morte a 

T ""- A 4 *■ 



8 

Che A ntfrogeo figlio di Mino s Ri di 
Creta famoìb^e inoperàbile lottator diquei 
tempi* fu j] e per inuidia vccifodà gV Ate- 
me fi . 

Tutto ciò fcrifie più d'vna penna Greca , 

e patina • . • » 

Si finge. 

Che Tefao conseguita Ippolita in dono da 
Ercole^ emolo delle glorie dell' amie o,dc fi- 
derò fo d'immortalar fi nelle fopr adette im- 
pr efe^rima che {coprir fi al Padre pregajfe 
Ippolita a trasferirli incognita nella Corte 
d* Atene & ini appettar ilfiuo arriuo > doue 
giunto le haueffe promejjo diprenderla iru 

moglie . 1 

Che Ippolita capitata in Atene fiotto fin- 
to nome d'Irea donzella Spartana fi ponef- 
fetrÀle damigelle di Corte àferutre Me- 
dea^e che quefta aiettata dalle qualità del- 
la^ finta Ire* V inalza ffe al grado di fua 
confidente 

Che Androgeo Principe di Creta fi trat- 
tenga nella Corte d'Atene inuaghito del fé 
beitele della finta Ire* • ì V s •-••'^ 
Che di quefta viud inamoruto anco N 

Me do . ! w • - 1 • » 
Che Medea fìa amante £ Androgeo 
Col [uppoflo di qncftiverifimili principia 
Vintrecio del dramma » nelV arriuo di Te- 
(co in corte d'Atene ♦ w A ? « ■ 

i.. S. IN-' 
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I NTERLOCVTORI, 

^ w i i ' 

MEdea Regina d'Atene moglie diEgeo, 
inuaghita d'Androgeo . 
Egeo Re d'Atene . 

Mcdo figlio di Egeo, e di Medea inamora» 
to d'Irea . 

Androgeo Prencipe di Creta amate d'Irea . 
Ippolita (òrto tìnto nome d' Irea amante di 
Tcfeo . 

Tefeo figlio non conofeiuto diEgeo>ama*- 

te d'Ippolita . 'io 
Lifo (cruo di Mcdo in Corte . 
Odauere di Procufte,che parla • 

CHORI. 

di Caualieri Ateniefi . 
di Lottatori Accnic&cfaG lottano, 
di Alabardieri , per guardia del Rè . 
di Damigelle, al corteggio di Medea . 
<Ji Paggi, che ieruono à Medo . 

BALLO PRIMO, 
di Giardinieri, & Animali . 

BALLO SECONDO. 

di Statuc,c Molhi In te ni 1! . 

la Scena è in Atene. 



■TA 



A S 
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SCENE 

Nell'Atto Primo . • > 

COrtile con Loggie Reali . 
Stanze di Medea • 
Giardino Reale . ' 

Nell'Atto Secondo» 

Galleria. 

Loco dclitiofo . . . 

Selna con orida fpelonca dentro à cui fi ve 
de il Sepolcro di Procufte . 

Nell'Atto Terzo » 
Sala Reggia con lumi in tempo di notte . 
Parco Reale irrigato da Acque fcaturici.tt 

dà vn fonte. 
Salon Reggio» * 

■ 



AT- 
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PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Cortile con Loggie Reali • | 



Egeo 5 Ttfeo . Choro di Caualieri 

d y Atent . 

Vincerti amico, e di tua fpada al lampo 
Serenato è il mio Regno or che Procuftc 
In virtù del tuo braccio 
V int© varcò di Flegctontc il guado, 
A quel tuo brando degno 
Dcuo la Reggia , e con la Reggia il Regno» . 
Ma fc tu Tei gentil quanto fei fòrte 
Dà contezza ad vh Rè della tua forte, 
T#/ Alto Signor, la di cui fronte è nata 
A foftener diademi, 
In cuna d'or ebbi regal la falce, 
Ma pronai sfortunato 
Ch'ha nimico il Deftin chi grande nafetp] 
^.Dunque tù,Ic cui chiome 
Mcrtan ferri di lauri 
Sdegni (belarmi il genitore,cil nome? 
Tì/.Dl fortuua ai contraili 



A * 
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Sarò fejnprfl d'£gco:tan^tì bafti. ^r*** 
Z/.T'efTio la Reggerà l c Rcgal tue ftarize 
Qtìcfti.chc miriCaualicri eccelfi . • ■ 
Ti fornirai! di icona ..' '^iéì^^^ài^ 
TV/! Ma fc non veggo oh Dio 

Ippolita il mio benjquefPàlma è morta r 
fj. Scanno in mano de la Sótte * .. 

Lc corone de Regnanti; * 
Ma il tuo braccio inuitto,c forte 
Bafe è à-Troni vacillanti t Stanno, &c. 

S C E l4 A J II. * 

Teji*; ; r> r, 

IO pur yì calco vn giorno , 
Regie foglie bramate: io pur fon giunto 
Douc porrò col ci in di lauri adorno 
Sudarmi al genitore 
£ rimirar quel volto, 

Ch'hà'l Sol negli occhile nel bel fcuo Amore , 

•Se cupido m'incatenò » 
Son contento: 

Fatto fchiauo del mio bene, 
Lacci» e catene j 

Nel fen io vò Se cupido^&c, 
Se vn fanciullo mi faceto, 

Dolce il colpo: ... . 

Tra le fiamme,qual fenice f • 

Lieto, e felice 

lo viuerò. Se Cupido,&c. 

scena irr. 

Me do y Li/o , aht jopragiwgc , 
* finti* a dal mio core , _ ^ 



La 
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Lafpcranzadigoder. 
Per narrar la pena mia, 
Batta dir che Gclofia 
M'auueleni ógni piacer. 
Efuanica,&c. 
^//.Signor, Signor dei Lotcator Io ftuolo 
Già s'inoltra à la pugna :Androgeo il forte, 
Seria che vinco cada 
Al Tuo depredo orgoglio 
O quanto à l*or,ò quanto io rider voglio. 
Medo Venga il fuperbo, e cu fagacc ofieiua w ' 
All'apparir de l'Adorata Irea 



S'egli I l* Adon de la mia bella Dea. 



A 



Li f Sàio più d'Argo occhiuto, 

5caltro,fagacc,ep.ùdi volpe attuto. 

SCENA IV. 

jìndrogeo preparato per la lotta Ippolita , 
Dame affacciati alle loggie del Pala* 
&io j Medo , Li/o , Choro di Lot- 
tatori Ateniefi. 

^fW.Ioamorato cor 

Su Tali del tuo amor ^ 
In campo vola : 

Dal ciglio del tuo Sol prendi coraggi 
Irea ti mira, vn raggio 
Degli occhi tuoi,l'anima mia confola» 
InamoratOj&c. 
Mtd Amici ornai fuegliate 

A fuoi Lottativi Atonìe fi. 
La ferocia del cor fon le voftic alme 
Nate a gli allori , e a coltiuar le palme- 
.Al fuono di Sinfonia bellico fa fi muous vmp ds 
Lottatori conno d\4ndroi*o* 4 
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And.Dì due braccia robuftc i! cor fi ride : 
Così Acheloo domato fù d'Alcide; lo atterra 
Al replicato {nono fi muoue vn 3 altro 
Lo t tutor contro Andro geo. 

And Tù che ti vanti emulator d'Anteo f 

Dà Androgco impara à ripottar trofeo • lo att % 
Med. Cicli fofFrir non poflb 

Del Greco vinciror l'altero orgoglio > 

Fermati Androgco: bramo 

Di cimentarmi ancb io l'acciarini fpoglio . 
jind. Prence per atterrarmi» 

Del tuo ciglio Rcgal bada vn fol lampo, 

Pur s'hai tal brama in petto 

Mi fermo in campo» e la disfida accetto • 
Li/. Signor ti prefagifeo 

La vittoria è ficura 5 

Ti ouar fianco il nemico è gran ventura . 
hlcd Eccomi ò Prence à l'alta proua accinto. 
And Già t'attendo. MedAc t'afteno. 
And Cedi,ò ti atterro, 

lottando in fumo Medio non cadrò,^.Sei vinco. 
X//Ferma Signor : ohimè fon giorno tardi? 

Dal braccio di colui Gioite mi guardi . 
Mal. Cieca Dea, fpietata forte, 

Se doueui oggi atterrarmi , 

Perche òDio, perche non darmi 

Tra le fafee pria la morte ? 

Cicca Dea,&c. 
?srte Medo /degno/o >fegHtto da fuoìLo/tsttri 

Attente fi . 

Jp . Lifo prendi, e in mio nome 

Quella Sarpa dorata 

Reca ad'Androgco in dono ; 

Degni di premio i vincitori fono g 
Jpfolita getta dilla Loggia nelle mani eli Life 

Dna ricca Sarpa di color dtfoco, indi parte, rJf 

**Urt DameJmanto Androgco Ji fi riuefk» 
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rt dà vn S$ruo • 

L//,Dd Lotta tor di Creta 
Si raoftra amante Lea ; 
Io già per mè non v'hò più dubbio alcuno > 
Donna,che dona: il rcfto intenda ogn'vno. 

Li/o ac corto fi nel maneggiar la Sarpafhe in v* 
na parte di quella vi è vn nodo>con prefiezta 
lo /ciotge,e trouataui dentro vna cartata in* 
uola fenza, che Androgeo [e n'auuegga . 
E quclto vn nodo, vn chiufo foglio al certo 
Stabilito qui ili qualche concerto . 
Si porta à presentar ad' Androgeo ls Sarpa ' m 

SCENA V. 

Lifo* jindrogeo m 

Signor quella t'india 
Premio del tuo valor Irea la va<*a l 
jL*d. Manda la benda 1 chi hà nel leu la piaga » 
Pregiatiffin™ donp 
Ne 1 tuo color viuace , 
De Pamorofa face 

Coni c pio il foco ondeinfiamato io fono! 
Prcgiatifliraodono, 

SCENA VI* 

Ltfo. 

PArte Androgeo , ne auuifto 
S'e del mio furto , ogni amator i cicco ; 
Per darlo a Medo io vò portarlo meco » 
Quanto fcaltre 

Son le Donne d'oggidì! 

Siano bruite , ò fiano belle , 

Siaa canute, è pur citcllc f ^4 



lo 
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Voglion tutte aucr l'amico 
Màs'io peoioal tempo antico , 
Anco l'altre cran così , 
Quante , &c. 
Ogni femina , ch'èvaga 
D'vn fol cor poco s'appaga , 
Vorria Tempre cento amanti , 
Gode poi tra doglie ,e pianti 
Far penar chi s'inuaghì . 
Quanto > &c. 



■ 



SCENA VII. 



Stanze di Medea . 



Medea 5 Ippolita. 

SOn ritorta Irea, non hò più core in fen 
. £ voler del mio Dettino , 



v * 
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Che mi ftrngga il Dio bambino > 
Per vn ciglio , ch'è feren , 
Son morta , &c. 
//. Medea tiì fcheizi ò non conofei Amor ^ 
Dal rubin di bella bocca 
Forma l'arco , ond'egli feocca 
Dolce Arale in mezzo al c#r # 
Medea, &c. 
d. Dunque à la Sarpa in feno 
Poncfti il finto foglio ? 
Ip. EiTequiti hò i tuoi cenni. Jlf. A la tua fede 
Appoggio il mio decoro, ardoie, e affetto , • 
Fingerai con chi adoro 5 
Mi guarda poi,ch'Amor non t'entri in petto. 
ìp. Ai colpi di Cupido 

Di felce hòl cor , ne maiqucl fcipe alato 



r ibav Qu^'auinu infettò co] tio veleno ; 



(Io 
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(Io mento Amor-.Cai tù qual filma hò in Ceno) 
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SCENA Vili. 

m1 CU- « Mt»ii -*« v - •V* 



Medea* Ippolita. 

ALta Reina in quella Corte è giunto 
Il gran Tefco.//>.Chi è giunto tiio<chi? 
Li/ De'Mofhi il Domator^'Eroe d-Accnt: 
Eccolo appunto rei con Egeo s'en viene, 
tra [e //.Giubila òcor,ò quanto 

Sofpirafti penando il fuo'ritorno! 
Li/. Con quefto foglio intanto 

L'ornici tracciar del mio Signor io torno* 



* 



SCENA IX. 

T * *% % '■l'i A è m * w.ljj* i 

Tefeo^Egeoy Afe dedylf polita. 



E Qui il mio soliai vaghi fuoi fpIenJori 
Struggiti ò cor,ma non (coprir gii aiuoli. 
JE£ Reina,ccco il Campione 

Della cui fpada al fulmine tremendo 
Cadè Procnfte incenerito al fuolo. 
//.Entro quei lumi Amor fpiegò ilfuovolo. 

. , - mirandoTefeo. 
££.Bcn à doucr,chc quel Eròe ti moftri, 

Il cui valor fù domator de moftn. 
TV/.AltaMedea,le di cui note orrende 

Scuoton gli Abiffi.e impongon leggi à Fiuto, 
A tua virtù con immortai tua palma 
Cedo l'imprcfetcd'al mio ben quell'alma) 
Me U Eccelfo Heroe,Ie getta tue fublimi 
Trombe fon de la Fama, 
Ne troncò mai la fpada tua.che allori. 
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tra fe (Ma l'Idol mio si trionfar de cori) 
2/.Hà la dcftra tua immortale 

La fortuna per la chioma: 
Quella ciana tua fatale, 
Che non vincere che non dòma? 
li /^.Scorgo amica da lungc 

Sfauillar del mio Sol le luci belle, 
Seguimi,//. Vengo ahi che tormento ó Stelle! 

I 

SCENA X, 

Tefeo Ippolita. 

Ippolita, //> beh taci: 
Non mi feeprir :fotto mentito nome 
D'Irea mi ce!o,Irca ciafeun m'appella. 
Nel Giardino Reale 
Cor mio t'attendo. T.shyatene ò bella 
Qual farfalla amorofa al tuo fplendore # 
Volerò in breue a incenerir mi il core» 
Chi è prigionicr d'vn crin, 
Nonfperi liberta $ 
Il cicco Dio bambin 
Non hà dei cor pietà. 
Chi c\fcc. 

scena xr. 

Giardino Regio. 

Mtdo in h abito fir anitre coperto chimi* 

e vifkraJÀfo* 

SEguimi. 
E do ne in quelli arnefi auuolto 
Ti conduci ò Signor così fdegnofo? 

U$4 % 
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2ded,Tà quelle fiondi afeofo 

Attender voglio il mio nimico al varco; 

L'vcciderò. Lé/Dht non t'haucifi mai 

Confegnato quel foglio. 
Jf.Che parli?!, Nulla,? fon irigrande>Ìmbrogtic 
Modo fpiega la cartai la Ugge. 

„ Androgoo Idolo mio tr ÀI* ombro ùcth t 

» Dilla notte t'attendo 

ti Entro il Parco Reti al mormorio ] r 

>> Dei fuggittMi argenti ^ : ^ \ \>Ak 
»» Brama Irta pah farti i futi tormenti. 
Verrà chi brami à ritrouarti ò cruda, 
Ma fpctKo crrantc.cd ombra fredda ;ignnda, 
Io voglio vendetta , ^vi v-s - 
A mante mio core. "^v*, 
Quell'empio, che vuole 
KapirmiimiòSok, 
Blintofencada: ^ 
Si cangi in ifpada 
D'Amor la Saetta. % 
Amante mio core v ^ 
Io voglio vendetta. 



SCENA XII. 

m 

SOn amaute,c fon contenta, 
Scherzo,e rido in fri le pene: 
Dolci fon le mie catene, 
Baccip il Dip,cbt mi tormenta 
Sonamanté,&c. c V 

Med.lit* qui tra momenti . ''. « 

Spunterà il mio bel Sole: 1 • 
Con Unte voci,e con mentiti incendi 
Adempì i cenni micùsp^hc m;inccii4/. 
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tr* sè.lpp .Che Arano incontro?ò Cicli! 

Che far dourò?Af (•a'.Trà quelle piante afeofa 
Inofleruata vdirò il tutto. Amore 
VuoJ,ch'io celi per anco 
L'aurea Saetta,ondc piagomi il corc f 
Da Pafpcttodi quel volto 
Non sa Palma (catenari!. ^ 
Se vaohegoio in quei fembiante 
Il volume srauil! ance 
Del Tuo crine i nuanci lato, 
In quel carcere dorato 
Vola il core à imprigionaifi 
Dal'afpctto^&c. 
Sì ritira in di/parte. 
//>,Pur m'èfotza vbbidirc. 

Di quel Tuo cor à l'amorofa brama; 

Gran tormento è d' vn'alma 

Douer finger amor con chi non s'ama. 

SCENA XIII. 

\Androgto con la Sarpa . Ippolita, Àlodea 
in vTJaparte della Scena celata,Tefeo 
ìhefopràgiunge^e fi ferma inef- 
feruato dall'altra . 

And. < \ Glabella. //>.Mioteforo. 

tra se T^/lVl Con Androgco il mio Ben! 

And. Baccio il tuo dono, 

Jp.Ld'io il tuo ciglio adoro. 

tra se 7Y/".Tanto afcolto,e non moio? 

Jp Idolo del mìo co^dolcc miafpemc, 
Quell'alma ina morata 
Per tè more,in tè viiic 

trà se Te/. Ah perfida^d'ingrata. 

-^ E di te priua ogn'altro oggetto abborre, 

irà/e te ^.Troppo al vino difeorre. 



TRI 
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And. Sofpiro quel momento 

Di ftringerti al mio fen dolce contento. 
Ip . Verrà quel dì : mà in tanto canto auerti 

Di celarlo à Medea. 
Tra se Med. Come ! non fono 

Quelli i noiìri concerti. . ' . \ 

Tra se IV/. Non vaneggio non fogno. 
And. Scpellirònel fen d'Amor la face . 
7/>.S©loè vero amator quel, ch'opra, è tace# 
Tra sìTef. Hicnna incannatrice 5 

T'odo infedcJ, nonfon vn fordo VlilTc . 
Tri se Ip. Mifera mè, fc il mio Tcfeo m 1 vdiflV, '* 
Med.Vvà fofftir non pofs'io: rea gelofia 
tra se Troppo il core mi punge . Irca, Irea. 
Ip. Ahimè, parti Signor quella è Medea. 
Tef Vendicarmi faprò contro la rea 4 parte* 
And. Dolce gioia gradita, [vita. 

Fuggir voglio il fuo incontro,(ài.)^f Dio mia 

SCENA XIV. 



I A. 



Medea Ippolito . 



E Mpia, cotanto ardifei ? 
Cofi i Regi miti cenni 
Olì fchcrnir ì cofi Medea tradifeii 
Ip.lo tradirti ? Med, A qual fine 
A l'idol mio diccfli , 
Ch'in lui viui , e in celarmi 
I/amorofo fuo ardor cauto egli (la? 
Jp E tanto può turbarti yna bugia 
Af^.Solo è vero amator quel ch'opra, e tace 1 
Jp. Non fai.ch'cra il mio labro à l'or mendace } 
Med Mio teforo, mio ben : dirai, che quefte 

Voci non fon d'inamorati fpirti ? 
Ip E ver , finfi cofi fol per feruiui . 

Med % 
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KW.Dunque fingcfttf JJ. Ancor paucutijAf.Rta 
Condona in me di gelofia la fòrza 3 
E fe recai pur brami 
RifU 10 al cor d'vna Reina accefa 
Non tialafciar l'incominciata imprefa t 
Jf ♦ A ila 11 ni penofi , 

Sofpiri amoroii 
Pei tè fingerò 5 
Se più non vedrò , 
Che gelofo timor t'agiti l'alma » 
Ne alfcren del tuo cor turbi la calma ; 
Utd. Nò nò, che Gelofia 
Più albergo non aura ne l'alma mia » 
Fuggi fuggi : dal mio petto 
Gelofia moftro crudcl : 
Non baurai più in mè ricetto , 
Non ho cor per il tuo gel , 
Fuggi &c. 
Vola 9 vola in altro feno 

Gelofafurircl'Arpor; j * v 
Sfoga in Dite h tuo'veleno \ 
La (eia libero il mio cor , 
Vola,3cc. 

S d E N A XV. : 

: £gcoé Ttfc* 

r A Mi co, e qual fortuna 

jfY Turba il tuo ciglione il tuo fercno imbruna) 

Te/€\i aftri, ch'han vtfltod'oio 

Piouon su queftecrln fotferrei influfii , 
2>g Ne penetrar il tuo Deftin mi lice* 
Te/. Il mio Fato mi vuoi Huomo infelice l 

' Si ftnte nel Giardino rumore di fptde » 
Mté Ma qual fragor di fpadc 

Qui d'incorno rifuang f 

C ™ SC E« 
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SCENA XVI. 

Ufa. Z&l*. Ttfto, \ 

Sire , Sire , foccorfo l 
Scenofciuto gucrricr di brando armato -C 
Hi con cieco ardimento 
Affalito il mio Prence lg % ò DeiiT t Che fato} 
Ad vn colpo formidabile 
Di mia dcftra infup erabilc : 

Teriri, 

Caderà 

Quel fcllon, che l'affali 

Pmrte p$r J occorrer Me do . 
Li/. Hg cento Fatie in petto. 
Vcrfo l'oblio profonda 
Io men rolo a celarmi à l'altro Mondo 2 



* ' «-* «■» • A V -4 \* 
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S C E N A 

In ne*Regali Alberghi 

Ofadeftra omicida 
Contro il figlio d'vn Rè fnudar l'acciaro | 
£ tac i 9 ancor ? ne à ìnferocirrai imparo : 
Dal cupo Baratro • ~ }~ 
.Megera anguifcrjl ; 
Volami inlen : 
Nel petto infondimi 
D'ira mortifera 

Afpro vclen 3 

Dalcupofcc, c|; 
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SCENA XVttl. 

Me do ntlthMioJno di frima . 

Ufo. £g€0. 

CIÒ eh* o narro conferma. li/Io fol panetto, 
Che fi feopra . M*do Non più , 
S'inchina al Padre , 
Con cor diuoto 

Mi inchino ò Rè del tuo diadema a i rai. 
Zi/. Sia maledetto à l'or, ch'io l'incontrai? 
Mg. Figlio ? qua! giufto nume 

Illclo à mè ti rende ? 

Chi t'oltraggiò ? 
2tft4<? Mafchetaio tri l'elmo 

S'auentò il tradicor contro il mio feno; 

M'affali, mi ditkR K e incora ggiro, ^ 

Da l'innocenza mia, 

Lo coftrinfi à la fugga L ò che bugiali f *r/#, 
Mede Lifo, chje il tutto ride, * r> ;> 

Confermar può il fiicccflb . ò me infelice! 
Medo Parla. L.E ver Signor quant'cgli dice. 
Jfofr Dal fen del fuggitilo 

Qucfta Sarpa fquarciai : Signor l'ifteffa 
Per fonie crudo feempio , 
Ci feoprirà l'affalitor, quclPcm^io ; 
Se al mio fdègno 
. Quell'indegno 

Olocaufto nou cade à pie del Trono, 
Non fon Egeo, ne Rcgnaiorio fono . 
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S CE N A XIX , 



SOrti ò Lifo la frode, e ciò, ch'i danno 
Del mio riual io non oprai col braudo 
Oprato aurò con fortunato inganno, 
II/ E TcfcoS Medo Non mi vide . ;> 

Morirà Ahdrogdb.Ii/É coinè ? # 
Medo Odimi: vola 

Con quella Sarpa-al genitore fingi 
D'auer feopcrto il reo, tì,chc trà ceppi 
Il mio riual IcV vada. 
lif Al precipitio ohimè m'apri la (brada .; 
Mede Amor con la frode 

Fi feorta al piacer 5 . a 
E degno di lode - # 
Chi giunge à goder; > . ,t ' ; . 
Amorfe ' f 
Cupido tiranno j.>uj : * > 
-%Fà ardito o^ni cor 5 t : ti. • 
E fpeflo l'inganno 

Trionfa in amor. : 

Cupido,&c. . ^ : ; j 

SCENA XX. 

« / " v - ; * 1 

7V/<?0, Ippolita* che fopr agiunge . 

NOn voglio più amar. 
^NonriptnC^-cUtStraair, >!' r 
Ogni bella si mentir; 
Ogni donna si ingannar. 
Non voglio più amar. 
r Media in Atene % B 



t6 jl r. 71 ex 

ipMio ben T#/ Chiudi quel labro 
LufingfaittySircna* < JT ^ •> 

i^.A mfcrtfjì iniq6à 7/Tn ctt rtffcfiV 

T#/.Taci. 

Odi.T^/Noirpiw&opènetò le tue fro 



« » 



Così M»a ;fetofcnifcitt' ^ 
Reft*infedcl,ne mi parlar mài più ; 

SCENA ÌOC. 1 

Ippolita* 

FErma Tcfeo; ouc fuggi i ah ch'il tuo fdegtio 
E vn Ra Jamamaingiufto 
Ch'à cotto mi condanna $ t . . 
Perfida gelofia l'alma inganna t . .'< 
Se non crede 
A la mia fede • * t • ^ ^ 
Quel bel fol, che m'infiammò, 
Cor amante, e che fari? 
Se incatena, 

Emi dà pena « » ! * : : ^ 
L'adorata mia beW^ < 
Cor amante, e che fera* 

j:y a z :> * 

Segue il Balbi 




rimo. 
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SECONDO, 

. io. I y .11 > iìti J 



SCENA PRIMA. 




. -SI- J*. Cui OJVtJ'' > 

Galerla Reggia . 
Medea, fyplìta. I 

obi jio< rei i à . Joi.J V„ 
|0n riflòfuta 
Voglio cosi ~ j i r • • • M . : ! ?\ 

Chiedo riftoro , 
E non Cfnfiglió : \ o 

Volto vVf miglio, ^ u 
Chioma , ch'è d'oro, 
M'mcatsnd, 

, Se àchi mVccfc 
Non fò palcfc T y 

Ch'il core ' ' • 

M'inceneri; * L 

Son n'Abiura , 

Voglio cosi , 

>p. A* tuoi cenni Hegatf - \\ 1 

Non rie ufo vbcdù : aia perche mai 

; . _ r B T4 
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Tu ftefla non difcoprl - ^ 

L'Incendio del tuo coree vuoi, ch'io finga 
Piaga d'Amor con chi non mi ferì * 
lied. Son rifloluta, 
^ Voglio cosi. 



S CIE N A"~<II. 



Ufo. Medea. Ippolita. 



FErroa il paflb ò Medea, fc veder, brami 
Cinto d'af pre ritorte 
Chi tentò dar*! figfto tuocja morte. n j> 
Af f ^ L'empio dbu'fcfli Coleo 3 e di Corinto 
Rinouerò nel petto luo le foraggi . 
Nel fangue dell'iniquo 
La fiamma cftinguerò d'vn Regio sdegno: 
Porgimi il brandii , io fuenàrà l'indegno ; 
li/ Ecco Paccìato* il tuo valore adopra. 

Il reo fen vien: lei darà fitte à l'opra 
McdMoiz il perfido, cada; 

S G E N A III. 

Androgeo con detto da Soldati ine ut erta* 
Medea . Ippolita • . 

O 'Cieli! anco Medea 
Sdegnofa impugna \ danni mici la fptd; 
Mtd. Stelle, ch'mi rol ; 
Sogno, ò deliro* 

Miferocore • 1 

Sento, ch'in tè . / 

Manca il vigore, 
Soufuor di mè. 
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la fri* caditi terra la /pada^ farti fiupidaf 
confufa feguua da Ipfòlit*. 

Tp Strano facceli* Li/Xo non l 'intendo a 
O làida voi guidato ■ i » 

Sia il prigionicr tià ceppi ,H *è l'Impone^ - 
Éflcguitc d'Egeo l'alto commando; 
Da l'Ita di comi! fuggo votando. * *S 

SO E N A IV. 1 

uindrogtò - 



D 



li in ehi peccai, 1 
Che viftcc quéflocòr? ♦ '• ! 
Crude Stelle,? perche* mai 
Contro mè tanto rigore ' l'i ,<I 

Sconofciuro guertiertt- 
Con la fpada nVafla?e,io mi diffendoj 
Per commando Reale" - ^ ' 
Cintò fofi da^tcrie^ndrià pena :» 
Su cjtteftc fogfie atriuo, * ~* % " 
Che Medea Furibonda il braii Jo arrota 
Contro il mio fcno,c la cagion m'è ignota» 
fato perfido • '} 
Sorte rigida -l-w >l.i V.i j7; fc 

Placa vn giorno il tuo furor. 
DiteòNumi.&c. f ~ * > [ -> : 

SCENA V. 



> * - . • . 



CH'io più fami?ò qucfto nò. 
Nel fen piò non ardo* 
Spezzato hò quel dardo, - 

I I c w 



Ch'io pià c'amicò quello nò, 
Vuclf*i>tir§ \pp*lit+ì*fw&** \ 
Jpp Arreda idolo mio , , |V , . . , , ► 
Lejttggitiac;£iawc, , 
Odimi almeiuvlV.chc dir vijoi* ,fcoprirt 
La mia innoepw. 7#/,Aqcòi4 ; , . , . r 
Lufinc^rmi ni credi} ' 
//.Ah«p.r//Copccnrr^ - N 

Le menzogne nèi còr./^.Sènti ( F. tfon vogl 
Troppo sò,rroppo yidUp E che mirarti? 
T#/.Donnafei:tanroJ>aAi. v j 
///Tempra ò caro il tuo rigore» 

Son gl'aficcti mici ùnceri. r* j 
T//Mi ribello al ijiQ ^Amorc! 

Cerco gk>rfc,c non piaceri, 
^.Piangerò (ino^ch'io vedo, , . t 

Ch'ai mio ardor fede tu dai. 
X#/ f Pian2Ì pur quanto tu fai, ( 
CVà tue lacrime non, credo. 

SCENA VI» 

Mlfera^bcn conoicò ^ j 

Del mio mal la radicela fiato amore 
Vere pene m'arreca, r-*' 
EdiTcfcolo fdegno 
Deriua fol da Gclofia^ch'è cieca. 
Pargoletto Arciero ignuda < # 
Stii tra fiamme,* pur fetarudo* 
Ne mai fine hi il tuo rigore 
Felice 4 foWhi fan ^oriofee Amor; 
Tendi lacci arderò al varco, 

Con la oorck^ctah4i rw i*§rA* n<r^~ 
Leghi l'aimMsfcrziicor^i • * 
lelicc* falchinoli conofce Amor. 

> ^ sce 
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SCENA VII. 

MedcfoiLifo. , 

Eue^eia^ godi 
L eto mio core, 
Trà ferrei nodi 



piace chi abboni, * 
Pronto ricorri . 
Sempre à le frodi, 
Se trouai brami 
Sorte in amore;- - 
Fefteggia&c. 
I//.Signoi il Rè qui ginnge, 

M;^ l'ct mac hinaa al turo rìaal la morte 

Con finto pianto intenerir io voglio 
11 cor d'Egeo: con lacrimofo ciglio 
Che non ottie n da 1 genitóre il figl 105 

1//. Scaltro penfier 'Senza veftir Ja gonna 
E più attuto coitui d'ogni gran donna» 

Medo vedendo comparir il P^dn fingt dipi* 

gin. ! - : A*r\ 

M#^;iTiftillateiii n I ' ' ^ ^ * 
t - ìì TUtti ih) Jaòixrie .1 . A 
Occhi dolenti, d . 1 : 

I flange MedoKhc ritiro* « ^ 1* 

ir ligtìonon laaimar 
Sono Le doglie tuefiere mie pene, 

3. 
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Mg. Varcherà chi t'offefe 
Del torbido Acheronte *"l 
Le voraomi acceic , 
Ti fapro vendicar. 
Figlio non lacrimar ; té 1 * 

hi ed $o\ d'Andi ogeo la morte 
Può Placar il mio duci. j£ Morrà l'iniquo 
Saprà Ncmefi offefa ' - - 

Contro l'empio vibrar la fpadà acuta . 

Mitd E giufto il tuo roler, fe non Zi muta , 

Mg Lifo fa , che à momenti 

Mortifero veleno - • Jl • 

Tronchi la vita al prigionier t 



* • • • 



S CENA IX. 

* • • • * - * W • * * ' .4 



Medea. £gto* Meda 



• • * - «A »■« ■ #• I « 
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CHc fento i 
Sospendi ò Re Talta fentenza. Mede ò Cieli 
Aucrfi al mio gioir i Zi/Simula ò Prence , 
Ne tijfmarir . Med. E come 
Indurfi'lafcia Egeo, 
Da vnfoio indkioà condannar per reo 
Orpi re amico ?ed vn guerricr sì forte 
Scntentiar puoi fenza diffefa à morte f 
Signor fa >ch*à mè /corto 
Sìa il Greco Prence , in dono à te lo chiedo . 
Mg. Medea fai ch'il mo HÉMdjfu'^M ; y.r -:/"S 
Il mio arbitrio incatena: al tuo grati mèrto 
Sciolto daxeppi il prigioncr concedo . 
Mattono 4.Sold*ià i Uumr Androgeo . 
X Med* 
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SECONDO. 

Mid t "1 Rcfpira "I ^ ' u \ 

Ufd« T Sci morto focot.L.CcUA tuo duolo 

Med. Iod'Androgeolccolpe (òMcdo t 
Bramo punir ; e s'egli errò , sfogando 
Lofdegno mio del craditor nel (angue 
Cadrà l'empio al mio piè viteiroa efangue , 

li/. Signora fépauento, 

Che fi feopra la frode : io già mi Tento 
Pre dillo al coi dà innufitato affanno, 

Mede .Trouar Japiòqual ch'altro nouo inganno* 

> 

SCENA X. 

jtndrogco . Medea. Egeo + 
Jìdedo . Lifo ♦ 

SOnranno Rè; ch'à la famofa Atene 
Dai nobil leggi . e libri 
Con reta lance è giuftì premi , e penÉ , 
Perche sì fiero à danni miei r molto 
E/. Chiudi audace quel labro : io non t'afcolto „ 
Andr. Numi , di qual dtlitto parte + 

£ rea queiValma ? alca Medea palefa . 
le coJpc ra ic , fé pur errai . Med. Ti baiti 
Intender fol , che qucfto cor piccofo 
Il career ccnebi ofo 

Ti cangiò in quella Reggia , e s'ofeurato 
Con opre indegne aurai" 
De'ruoi Regi natali il bel fercno t 
Perfido morirai : (ma in queito feno. ) partt* 
And Vario da miei natali » e quando mai 
Tal fi refe il mio cor \ dicalo Atene , 

B S D{ 
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Picalo il Mondo , c tu gran Prence in cui 

Del Mondo ammiro ogni Yiftù raccolta . 

Ma |à Signor $ perche di Arali d'i?? 

Armi coluto di mè l'arco del ciglio * 
JtafaChji nemico del Padre,è in odio al figlio 
ji»J.Gos\ dunque ò deftin fiero,e protcruo( *#r/ 

M'Abbandona ciafeun ! no i vdir qui reità , 

Le mie giufte difcolpc alvi , ch'vn fcr ua / 

OdimioLifo:àtè 

Fotxaèpur, ch'io mi wlga.Z.Ioitonafcol* 
Chi è in difgratia al mio Rè. j«rw 

SCENA XL 

Andremo • 

» » 

Cieli fogno ì ò fon defto ? or ben compreni 
D'hauer nemici è la fortuna, e il Faro : 
Ma s'io fon del ddMn ludibrio , e fcherno . 
S'ilCicl non m'ode t inuoclier€ l'Inficino.. 
CupiChioftri - - l»' ">•»* <> 

Scppeliiemii 
Tetri nioftri 
Deh inghiottitemi 
Su venite à " 



t Ah che l'infera* ancor uega? afcol tarm 
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SCENA XII. 

Loco dilitioiò «, 



JEgeò. Ttfeo* 

DI viacr felice 
NonfperjchièRè 
De rnonti le cime *y - ^ 
Dal fol indorate 
Son Tempre le prime , 
Dal Crei fulminate ; 
Altezza fublime 
Sicura none. 
Di Yiucr , ice. 
Tef. Signor qual Fato aaerfo 

Al Regio cor la dolce pee infetta ? 
Eg. L'idtà di cpieflo Regno • 

Fiera eftollei fuoìeagiji figli alteri 
Del nimico Pallanre 
Con temerario orgoglio 
Arman légni ,c falangi 
A danni miei per occuparmi il foglio. 
Tf/ Si io fon cjual fui ^ domar fapro gli audaci 
Fa rò che nel Jor faneut 
Alto Signor il RcgàTriianto inoftriS"" 
£ Tcfco auuez7,o à debellar i raoftri • 
2|. Inclito Eroe più di fortuna irata 
Non temoi ^olpi : impcncciabil feudo 
Fia il tuo v A i or à quella benda aurata > 
De l'armate mie (quadre 
Duce fupnemo or ti dichiaro • T.ò Cicli 
£ prefago il Aio cor d'ellcrmi Padm 
* istmo ifiìQt proiharo , Bc^tf 
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Eccello Rè fui tuo diadema io giuro 
In guerriera eonrefa , 
O* vincer, ò morirla tira diffirfc • ' 
Eg. Ne i campi di Marte 

V orgoglioncmico 

Domar ci vedrò 5 

Esòch'vdirò 

Vniro in guerra vn dì tonar pugnando 
Al fulmine del Cicl, quel del tuo brando* 



SCENA XIII. 

• • * 

\ Tcftù. 



li 



■ 



Ippolita infede] , lama inconilanza 
Fa ,ch'iolafci Cupido , eai D; j dell'armi 
Or confacri il mio cor per vendicarmi . 
Ne Udrete del rigido Arderò 
Tefco prigioniero - f 
Mai più non cadrà : 
Troppo é caraal mio cor la libertà » 



SCENA XIV. 



11 -l'I * .. • ^ Ti >i C « ±J " 1 i. " 



^^^^ 



Iante ombrofeà voi. ini porto 9 
Per temp*ar ilmio^narfioroi 5 
Più ch'iAgwmfaoà ftwtti d'oro 
Trouo -qui pace 4 « conforto . 
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ti/ Signor del tuo duale 

Già publicata è l'i nnocenxa in Coite » 
Med. Ciò non uri turba , ad orna 

Di Medea , de iciteilc, e de laforte. 

Aura Andi ogeo la morte . 
là/O q uanco i.Bsr! ÀteiConofci qucfto foglio* 
Gii moftr* U csrts d'Irt+dùlm r*jftgiU*t* h 
Li/E la carta d'Irea. Med. Prendi, t india nome 

Ad Androgco la. teca. 
Lì/ A qual fin. Af^.Peuctraràti nQii lice 

Del mi^coregltarcani.. 

Eflequifci i miei cenili.^ 

Parti , chercilar Colo 

Gode chi è amante. Li/ Ad Ridirti io roto, i 
Me do. O quai vaiUpenfiecL 

Ne la mente raggirai àia fcdc'ornòra 
Di querti Lami ailiÉò 

Vedrò Tei mici martiri auer quiponno» 
Se non pare,aimen tregua in grembo al lonno 
Placida Nume 
Spiega le piume* 

Volami m&UBt til cuat £bpor gradita \ 
Doni bieuc rip Q f 0 i v>n conferito. 

•» 'iJ. "li ìr^^X^ijt "isti** r^O"" ^v?** "i^o^irj^**^ s *^ 

SCENA XV. 

Medi* . lpjwlk*. Mcdo&ht dorme . 

1 Nuocente è il mial*a > .màiii»vano io tenta 
Tri confali accidenti 
Scoprir l'aflalicor di due innocenti ; 
Ipp. Riuelatordcl tutto 

E il tempo volatot ;in tanto io godo 
De l'innocenza del tuaben diletto.. 
(Simulo gioi«,dchòl'In6r«o-in petto Jj \ 
Mede, Yzim* fogntnfo, Ip.Qy* dtifaueHa» 

B 7 Med, *èl% 
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Med Medo jttrmi à la voce Ip % In grrboai fiori» 

Eccolo afliforei dorme. 
Medo Rendimi. Med Eì fogna Medo Infido. 

Ciè,ch'aUrirtmi rapinò qui fvccido. 
Med Prence ti fueglia Médo ò Cieli^uc fon io? 
Àf^Tiglio.-tt^ Reina ahi che rimiro, oh Dio, 
Af#^,(^aiìrantafrm^ioio(ì . » 

Va le porte del Tonno . 

Dfcirono a turbar i tuoi ri poli? 
Medo Parearni,die*Tefco 

M'inuolaflc àia fronte aureo diadema, 

E che guerriero indegno. 

M'vfurpaffc^' Atene il foglio,e il Regno» 
.M*4Jnfaufto fogno, ty. D'aureo fcrto ò quanto 

Saria d i te l'Idolo mio più «legno. k 
7>à fe mirando Sreo. i 
Medo Ah furia del mio cor. Med A chi fanelli? 
à fp,Medo. Quell'alma innamorata 

Con l'ombre anco deliro ,ah difpietataii !p % 
//>.A me "volge ifuoi fdegn^io ben l'intendo* 

Nafce da miei difp rezzi il fuo furore. > 
Mtdo Moftro di crudeltà sbranami i 1 core 
Af^.Cbe deliri fon quelli i 
Modo M'adiro ancor con quei fantafmi infeftì, 
Ip.O come infegna l'accortezze Amore. 
Med Seguimi ò Prence.M*^ ò Dio . jtf,Vano ti- 

L'Anima non t'higombrej (more 

Folle è colutene pretta fede à l'ombre. 
Medo Ah temo forche forco ofeuro velo 

Voglia con l'ombre aprirmi i lumi il Cielo. 
Med, Dolce amor, germe diletto 1 
Raffcrena il mefto ciglio* 
Non temer amato figlio, : 
Il tuo duol fcaccia dal pecco, 
RalTerena^c. 
Medo Vira del mio definì laÌTo pauento, 
M^Caro ben^dolce contento 

Sul 
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Sul tuo labro il rifo torni 5 
Tu godrai felici giorni , 
Dal tuo fen voli il tormento . 
Sul tuo labro, &c. 

S C E N A XVJ. 

..i' u \ fibon il •orto ty> r^M itO - i. 

Ippolita . 
R che fola rimango 
Apri il varco ai fofpir mi fero core; 
Ma là fpiecato amore , 
Ch' in cjucfto fen vibrarti 
Acccfoftral con barbara inclerhenza , 
Tu palefa al mio ben la mia innocenza # 
Fortuna , fe degg'io 
Penar fempre cosi , 
Fa pur , ebe cieco ob 1 io 
M'inuoli a i rai del dì . 
Deltino, (e il mio core 
Così deue languii , 
O cangia il rio tenore , » 
Olafciami merir. 



SCENA XVII. 



Egeo , Medea, Ai e do . 

PJIglio di che pauenti \ 
; Chiude Tefco nel petto 
Alma d'Eroe 3 ne mai di lui più degno , 
Ne più inuko Gampion vide il Cicl Greco ; 
Chi crede à l'ombrerai par de l'ombre c cicco . 
Af **/o.Non fempre il fogno è vaneggiar defenfi? 
Simolacrodcl vero 
Tal or fi. rende , e fotto l'ombre ofeure 

B 8 Gio- 
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Gioue dipinger fuole 
Spello al mortai l'acerbe fue fuentotc . 
Mtd. Dal popolo acc lanuto 

£ di Tcfco il valor.: &i ^dic ne i fotti 
La brama di regnar Tempre s'auanza 9 
E le corone aurate 

Han fol fermezza in sù le tempie armate 
■JT/ Odi Medea : pria che la noua An ora 
Sorga dal GangeadJndorar le ff onde , 
Con l 'arri tue profonde 
Fà ch'il NMied'Anerno à tè difeopra 
Le fortune di Tefeo . indi a me fuela 
Cii,ch il Tartareo Giouc à t* riueia * 
Mtd, Sii l'onde Sri gic 

Fra l'ombre pallide 
Difcenderò ; 
Con note magiche 
Tremar farò 

Pluto in Abiflo,e in Clcl la Trtuia Dea t 
laro veder ciò > che sà oprar Medea . 

S C E N A xvui. 

jinàrogw* tifo. 

AMè quel foglie ? U/.A tè Signor Tinuia 
La bella Irea . 4»4Cbe leni»? 
O come in vn momento 
Cangia volubil forre a fuo fembknw : 
l Poc'anzi in doglie , or trà contènti irnmerf* 
j Lieto xefjpiM*, e fortunato amante. 

Spie£*l*rsrt* , e t*ei{ame»t$ U Itti*- 
Oxon otui lieto ciglio 
Legge il (empiite il foglio : 
Non preuede l'incauto il fuo periglio • 
dna. Inxtà in xjirefla none 
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SECONDO. 41 

I cenni adempirò dell'Idol mio , 
Verrò I la foncé Lif ò voglia Amor pietofo , 
Ch'in grembo ai fior no 11 croni il ferpe afeofo. 
And. Ombre venite, 

E copra folco vel mie dolci errori \ 
R aggi febei fparite, 
Ei fercnarmi il cor fpuntin gli orrori : 
Se in quefta nocte abbiacio il mio ce fòro, 
Odio la lucere l'ombre Colo adoro . 

SCENA XIX. 

■ 

! foli 3 fcttFÙttftc ìk 41 '\ 

Llfo • ; r 

P Onero inamorato j 
Cou croppa cieca fede 
Ei coire al precipito, e non lo vede , 

S'io credeiTi inamorarmi , 
Vorrei crarmi 

Il cordai petto . ' : WJ / 

Donne mie non mi vedrete 
Inciampar dentro la rete , 
Nepiagarmi 

Potrà vn guardo lafciuecto 
S'io credeffi &c. 
A conofeer fon auezzo 
L'arte , e il vezzo 
D'vn bel vifo . 

Scherzerò con belle, e brutte , 
Parlerò d'amor con tutte , 
Ma conquifo 

Non farò da vn vago afpecco » 
yiociedcflT^&c. 
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SCENA XX. 

■ # 

Luna piena in Ciclo ««renio 



; - 



Selua con orrida Spelonca , dentro à cui fi 
vede H Sepolcro 4i Procuftc . 

Medo. 

Rifarne Dea , che rtfTaaurei Alberghi 
Cinta d'argentei raggi 
Fra gli orrori più ciechi 
Pallida luce al Rè de l'ombre arredila 
Dimmi tù fc aagci rapace 
Così rode àTitio il core, > ^ 

Come io fon da duol torace 
Lacerato à rotte l'ore ì 
TrJ quefte folte-piante 
Ouc hà il mefto lilcntio ofenro nido , 
Vuol Medea , eirto l'attendati© qui «•affido > 
Si pone à /edere [our* il ttenfd'vn Arbore • 
Gelofia di Regio (tata 

Va inafprendo il mio dolore , 
E lo ftral del Dio bendato 
Mi tormenta àttìtte l'ore . 
som fmrifte fettm *atft *4 efrnr*tl*Lun** 
Ma qtial torbida n«br-- 
Coprc di Cincia i vaghi tài lucenti ì 
Moftruofi portenti ! 
jpar,chc s'apra l^Àbifco * arde la Scìua ♦ 
E trema il lirol con iterate fcoffe i 
Qiicftcfon di Medea magiche polle . 
fragord'vn fulmini fi finnici» tenuti* « 
fi vede nell'Aris Mede» fo»r» vn t»rre 
4ir*to d*4ne Draghi Intontii . 
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SCENA XXI. 

Aie de a fai carro , Mcdo „ 

A Lati CoTfieri 
Dei Regno di Dite > 
Che l'Erra fendete. 
Non più trafeorrete 
Di G nino i fenticn . 
Vbcdite 

De'mieiCarmi a la virtù: 
Sul verde fuota 
Scendete à volo , 
Sibili 
Orribili 

Non s'odan più . 

Scende à terra « 
Mtdo Reina eccomi pronto 

A cenni cui : ma dimmi ? 

Che peniti oprar tri quefte caac orrende * 
Med. Dal I iuido Acheronte 

Cinta d'ofeure bende 

O figlio à tè mi porto 

Per dar con quefta verga 

Pace al tuo duolo, e v ina voce a vn morso» 
Me do L'opre di tua virtù ftupido attendo « 
Med. Aprali quella Tomba. 

Qui s*apre il Sepolcro,* fi vede il c ad* nere 
di Procure ve tifo da Tefeo* 

Quefti > cbc di Tcfco 

Cadè traffitto,à rauiuar m'accingo. 

Tra quelle tredde labra 

Farò , che fi a corretto 

Nudo fpirto a piegar detti veraci * 

Tu il mtto*ffcraa 4 attci\to afcolt^ract^ 
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Dà gl'Antri di morte , 
\ Dal centro profondo , 
' Spirto [immondo 
Suriflorgi, 
Inuifibilc ornai porgi 
Animai voce à cjucfta faima efangue. 
§l*i il Caduuere fi motte . 

| Medo Strano portento ! ahi mi fi gela il fanguc , 

Med. Sù fauelia , .1 
; , Alraarubclla; * 
: j Di Tcfco di?che farà | 

Regnerà ? 

Calcherà 

1 . . D'Atene il Soglio, e tapiri Io Scettro ? 

i Parla imago efi Morte ,orrido fperti o . 
''! ì C*d. Ahi perfida Magia / fin ne Ufbfla 
Tiranneggi gli cftinti: 
Ma qual forza non cede à la tua pofla ? 
j Me d. Dì,nQ mentir, C*d. Haurà 

[ Tcfco il Regno d'Atene 5 
[ I Così vuol il Dcftin , cosi farà ; (tncnti: 
t ì MedoCht afcolto ò Dei / Med. Ciò non larà,tù 
Fuor da le foglie ardenti 1 
ì Per impedir quanto hà riflolto il Fato 
I ' Sorger farò tutto l'Inferno armato,. » 
! i* Medo Ah,che da Pluto in van foccorfo afpetto , 

, Se accolte ho già tutte le Furie in petto . 
f fj Med. Riedi meco à la Reggia , 
ji Nè paueinar^anco il Deftin fi muta 5 

£ tu piomba in Auerno alma perduta « •, 
Qui il Sepolcro +ol C ad a nere fi profonde* foU 
i \ terra , e Medo afetnde ful t Carro con 

pcrl'*rim % 
f h Med* Chi è nato ai martiri , 
Già mai goderà é 
Med, Dà bando ai foipiri ? 

Tcfc* 
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"Tcfco morirà i 
Me do Decreto fu per no 

Murar non fi può, 
Med. Con armi d'Interno 

Col Ciel pugnerò • 
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A 



Sciuc il Bi$o. 

Fine dell'Atto Secondo . 




ATTO 

T E R Z O 

SGENA PRIMA, 

■ 

Sala Reggia con lumi in tempo 
di Notte . 



Tefeo . 

JEdi Amor, cedi à Bellona, 
! Già in campo rifuona 
1 Di Marte la tromba, 
j Al fuon , che rimbomba 
Iofuggoiliipofui 



Nel cor beli icofò 
Si defta l'ardir ; 
Tra fphicre 
Guerriere 
M'àcrinòo al ferir : 

Nei càmpi di Gradiuo 
Mieterò noue palme , c nel portarmi 
Lontano da colei, che m'ha tradito, 
Troucrò la mia pace in niezo à l'armi . 

I 

S C E- 
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SCENA II. 

* „ . «' , . . . > 1 • 

* * ■ ■ ■ 

' Lifofeguiti da alquanti Soldati • 

; Tefeo .... t - , . 

* ». . * 

ECcolo ì punto. Amici 
, Circondate il guerriero . 
Te/O là! che pretenderci 
Li/Cedi l'armi Signor: fei prigioniero 
Tef.lo prigionicr?L#y:Così commanda Egeo . 
Te/lì Rè. pronto vbedifeose fiafua gloria, 
Cne Tèlco non contenda, 
Ma vn fol cenno d'Egeo piigion Io renda , 
Li/ Gran fortuna è la mia, 
L'hauer fenza contefa 
Fatro di notte vna fi chiara iraprefa, 
Te/Son lo fcherzo d'Amore^ del Deftin . 
S'ècolFato 

Congiurato . > 

A miei danni il Dio bambin . 
Son lo fcherzoj &c. 
Li/ A che di coitili ? , 

Seguir l'orme non vogliose troppo ardito: 
S'egli d'ira s'accende io fon fpedito. 

SCENA III. 

Andrqgto, Ltfo . 

C On la corda d'vn crinc,ch'è bioudo 
Tende l'arco l'aligero ArcieroS 
Scocca ignudo da vnciglio,ch'é nero 
Dolce co!po,che fulmina il Mondo, 
Tende l'arco ... - r 
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Lìj Poucro amante! ò come 
*Da vna cotta ingannalo 
Crede ch'Amor a le Aie fiamme arrida l 
A cader và chi hà vn cieco Dio per guida . 
'A n^.Lifo.amico. Zf/Signor. A ^Quanto pofWo 
Ritardar à condurmi ouc m'inuita 
La mia bella gradita $ 
Li/. Dopò la Regal menfa à l'or, ch'ògn'vno . 
Stanco dà l'opre in dolce oblio ftà immerfei 
Parmi à punto, che fia tempo opportuno . 
Jfn^.Saggio paret: il tuo configlio appretto . 
Li/. Che Rrauaganza in Corte mai fi vedei 

Chi hà i lacci ai cor, chi le catene al piede. 
And. Son felice 

Nelmiaamori 
Son piraufta, fon Fenico 
D*vn crin d'oro à lo fptencfor y 
Cioucftcffocambiarebbe 
MccoiiCklo,evoh>rebb« 
Di Leda sì vaga nel fono* enei cor . 
Scn felice ' 
Nel mio amor. 

SCENA, IV. 

Li/o* 

* 

O Quanto mi fan ridere 
Gl'amanti d'oggidì! p 
Qucftrbej gicuaot 
Tanno così 
S*vn volto amabile 
5i rende placido 
Ailorfofuir, 
Scherzane, buffano > 
Elicti adorano > 

Chi 

Digitized by Google 



TE RIO. A& 

Chi H ferì : 

Ma fc poi rigido , 

Eincforabite 

E àilor martir , 

Gemono piangono , 

E scolorano , 

E notte j e[dì . v O quancc^&r» 

SCENA V. 

.d/afei, Egeo, Medoy 

E Ti lagni Signor del mio configlio* 
Vuoi , che viua Tefeo ? 
Dunque fi poco Egeo 
Stima la prole , e il Regno % 
QW vn pellegrino indegno 
Amar vorrà più che la Patria , e'l figlio* 
E ti lagni Signor del mio configlio ? 
Mede* da vna parte , e Medo dall'altra 
s'inginocchiano auanùil Rè. 
MeÀ$ Padre Me d. Spofo àz.Se mai 
r di figlio ymile 
T'impxetofir di moglie afflitta I 1 P 1 ^»» 
Fà y ch'il tuo cor al pianto mio fi pieghi * 
Xg. Sorgete : ò Dio conuiene , 
Ch'à voftre brame arrida . 

Eg, Morirà Tefeo , fi , ma di qual morte 

Può perir chi e* innocente ? 
Med. Dal popolo d'Auerno 

E fatto reo , fe l'arte mia norrmeme. 
E^.Ah Pluto inganna Med.E la ragion connine* 

Sceglier de le tue Cchicre. 

Al cosnmando Supremo 
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Campion ftraniet da ogn'vn temutole folte , 
£ yji prouocar à danni tuoi là Scure » 

ludo. MioRc,fedatcfolo > 
Dipende l'ciTcr mio , fc dal trio ftrignei 
Traili la vita 4 e fé tuo germe k> foto© ^ 
Deh conferuar ti caglia 4 %. — c a 
Te ftcflb al Regno , e tuo crede al Trono» 

li ed. Quello vafo > che miri » 
D'attollicate Spu/aic T,<* " 
Del Trifaucc Martin tutto e ripieno, 
Saprò con tal veleno 
Dar la morte à Tcfeèf , già trAtónfcnti . 

E/. Ah nò. M ed. Come ? ti penti ? 

l£. Pietà non cotìofcitica • > ^ ir; r T - 

Ne le vifeere «rie ferpendo va : 
Si fiera crudeltà <« 

Par , che fenti ruggir lungi da mè> 
S* intenerire il cor , ne sò perche » 
ìded. Pollitico riguardo 

Non conofcc pietà : ma già che gòdi 
Perder ri Regno e rimirarmi oppiefTa , 
Ben ci ò danquc io ftcfla 
Col mio figlio il vclcn; Ég. Nò,hòjfcrmatcl 
Viuetepurviuete . tot: o«n 

O mei cari , e con voi 

\ruaT<fcaÌffrf.Ch^E (S : ,Nò:ac»che ito* 

S C E N A Vlf 

i i~ 'Xml .1.1 t * C C" '• àìitUi 

Medo, Medea ♦ " 

» ■* - -• 

.f Àdrc da tè protette* 
Supcrarnonjdifpero 

Ce 
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De gli aftti più crudeii >\ ; le ! 

Ogiw influffofeaero . 
Affi/. Vanne, ò figlio adirato # ; 7 

àiedo. 5ercnato<ròpareo*ctaic08folo> 
Contro il riual a vendicami 4cr volo » 
Tormenti , e fofprrt , <■ 
Affanni » e martiri , 
Nel fen più non vò $ 
Contento viurè , < 

che gira per mè pjac ido il Fa to # 
E'1 mio fiero deftin miro placato . 

S C E N A VII. 

iVi » sh'efft davna tfrte folta Scwx 
Ippolita da temrSèS Medea . 



REinacccoIccIiiaui 
De J cacce» di t cfco , come iraponeJtf 
Tcfeo prigion ? che afeoltof òCidi ittfeftil 
Me d % Le confegna ad boa, poi. vanne atateue . 

Porge le chiarii *d Ipp*lti+ t indi fèrri* 
Jfp. Drqxialcolpa^Mcdea < • 
, £ reo 8 campion / M** Fcr ftabiUr fai erto* 
Al Rcgiofpo& , e al figlio * 4 * 

D'Atene la corona 9 c « 
Politica ragione 

Contro il gueriero i incrudelir nri %cona r 
Jfp % Dnncjuc vn fantafraa , vn fogno. 

Strugger può la clemenxa in Regio core? 

E à m'ombra del penfiet creder vorrai * 
M*d. Eh fida amicai! tuwo ancor too» lai ♦ 

Ne le Kcgic mie ftanze 

<JueIlc chiaui riferì* ,'iui m'atteriìli 

«JTlanottct'attai»; v*k&-mi***à* 






5* U T T O 

Dal tuo foglio auuifato 
Tra peno fi tormenti 
D *uc l'ora afpetrar de fuoi contenti « 
Ifp. Parto à effeguir i cenni tuoi Rrgali „ 

Tra fé nel parure*. 
O quanto à fi t'inganni > 
Se credi , ch'il mio cor 
Voglia per tè in amor 
Finger affanni t 
O quanto ,&c, 

SCENA Vili. 



4 - 



Medea . 



VOTano Kore , e pigro pur mi fembr 
A giunger quel momento J 
In cui deuo (coprir al mio bel Nume 
Quell'ainoroto fòco , 
Che mi và difrruggendo à poco , à poocv 
Amar , e tacere 
Lo faccia chi può. 
Se peni, fctaci 
L'incendio dd core,. 
San «l'occhi loquaci . 
Scoprire l'ardore ^ 
Ch'il cor t'infiammò, 
Amar , e tacere , &c» 
: jAmar, e tacere 
FolBbil non è . 
S'in petto ilmartiro 



Celar ci compiace , 
Vn guardo , vn fofpi ro 
Falcia la face , 
Ch'Amor ti vibrò. 
Amache taccie ^&c* 
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Lofcccia, chi può» 



SCEN A IX. 

Notte con Ciclo Stellato Parco Regio irri* 
gato dà acque fcaturiente da vn Fonte . 

.x /. v. j. o 

Mtdo. Ufo con piaioU lanterna 
ntlU mani. 

S Acri, e muti filemri, ombre notturne, " 
Vn difperato cor à voi fi potei: j* 
Siatemi fida (corta ; 
A l'imprcfa, ch'io tento; e tù qui cela 
Lo rplendoc di quel lume. 
Zèf Mio Prence mio Signor, placati prega 

L'ira del T'achcta , * 

Li/. Che Cerbero fpictato ! 
Mtdo D'acuto itilo armato 
Farp veder cou l'opre. , 
. Ch'vn vero amor riualità non s'offre f 
Se Amor 

Mi da catene al cor, 
Prigion mi vedo , -]' ìt r. 
£ pur non corègo - 
Dal nume aligero la libertà f 
Màcoli vi 

Chi vuol gioire* r . 
Conuicn Soffrire - «■* : 
D'vn volto amabile la crudeltà J 
Ma cófivà. v 
$ vn crin 

Mi lega al Dio bumbfo ; ; ^ 

Cangia in ritoro ;! < ; ^ 

Il mio martore • ,j : ; , - 

Va 



• « 
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Vn volto fiilgido.éht oufeifc >;■ 
Mi vi cosi 
Prima tormenti* r r - *■ ^ 
E poi contenti ' - 
Proua quell'animale i'inuaghì 

Mà Vicofi.^ - o >_>„>j:iH "f 

SCENA X» 

ACque limpide, idi; ; r 
Che da wfe di Caffo* . 
Suffurandofgorgatein yktf arfcehti. 
Raddoppiate viprego ìluntìrnncftw?. 
Acciò l'Idoromianòrt^dotntónifc ' 
Bella Irca^trà qticft\>flibie ::i j . . i * . I •' 5 
Viene à la foftieà-fercnaéml^torcr -> 
Al vago tUD fplendoto- • - » v ^ ^ • 
Ben potrò dir tra le tue braccia accolto. 
Ch'Alba e vnfcn>SoIe occhio, cCklo vrxj 
Speranza mi diefc — * - ' ' (¥olco, 

Ch'il cor goder! 
Che Iieta,e relitte-- ■ • *^ *hl 
Quell'alma larà: r 1 
Spera dunque alma mia/pe ra.ch *amado; 
Non fi mantiene^*rti& nonipcrando, 

SCENA XI. 

O Do fl xiual^wtjló feriti 
Calpeftar l'erbe,è^aeftaIrèa:non erro. 
Miro il baiai de gli ottft sàoi facenti. 
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Me do Quello il fulmine fia de tuoi coutenti. 

Feri fee Andro geo, 
A «^.Perfido M.Mori. Ah traditor iniquo. 
Cadt Androgeo mortalmente f trite- al futi o % 
Lf/Hà fatollato il crudo il fuo rigor. 
Medo Sei vendicato o cor. 

scena xn. rr! 

Androgeo -> che impugnandola fpadatent 
risorger per vendicar fi c<w- 
trodiMcdo. 

■« 

OVe fuggi codardofancor mi refta 
Tanto fanguc,ond'io pofla 
Vendicar l'onte micinon anco vfcito 
E per l'ampie ferite 
Quefto fpirto guerrier ftiori dal feno: 
jjmpio ti sfido à (ingoiar tenzone, 
Ti leguiròjti fuenerò fellone. 
Parte fegutnde trk Vomire Medo V affuììttr*. 

SCENA XIII. 

On fpcn di gioire 
Chi fauci lar non sà: 

Chi tace il Tuo martire 

Non può riouar pietà 
Non (peri di gioire 

Chi faticllar jaon si . 
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44 ATTO 

Dà gl'Antri di morte , 
4 Dal centro profondo , 
: Spirto [immondo 
Suriflorgi, 
Inuifibilc ornai porgi 
Animai voce à cjuefta falma cfangue. 
il Cadauere fi mone . * 
M edo Strano portento » ahi mi fi gela il fanguc , 
Med. Su fauella % u 
Alma rubclla ; 
DiTefeodùchefàrit 
Regnerà ? 
Calcherà 

D'Atene il Soglio, e tapiri Io Scettro ? 
Parla imago di Mene ,orrido fpertro • 
XI ad. Ahi perfida Magia / fin ne U fotta 
Tiranneggi gli citimi: • 
Ma qual forza non cede à la tua poffa ? 
] aie*. Dine mentir, c*4 Hauti 
Tcfco il Regno d'Atene 5 : 
Cosi vuol il Dciìin , cosi farà ; (menti: 
WedoChe afcolto ò Dei / Med. Ciò non &rà,ttt 
Fuor da le foglie ardenti 
Per impedir quanto ha riffolto il Fato 
Sorger farò tutto l'Inferno armato» 
Mtdo Ah,chc da Plueo in van foccorfo afpetto , 

.Se accolR hò già tutte le Furie in petto . 
Med. Ricdi meco à la Reggia , 

Nè pauentar^nco il DclTin fi muta $ 
Età piomba inAuerno alma perduta* 
| Qui il Stpolcro tei Cadauere fi profonda foU 
terra , e Medo aftende ful t Carro con 
Medea partendo con effa 
per l arta % 
l Medo Chi è nato ai martiri, 
Già mai goderà . 
Me4. Dà bando ai fofipiri , 

Tcfc# 
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"Tefco morirà ; 
Me do Decreto fu perno 

Mutar non fi può.' 
Mei. Con armi d'Interno 

Col Ciel pugnerò , 

1 | 1 è $ \ 

Segue il B&o. 

• 3 ' t /r ' -i-i t 

Fine dell'Atto Secondo. 




AT 



ATTO 

TERZO. 

SCENA PRIMA, 

Sala Reggia con lumi in tempo 
di Notte . 



4 t 



Tefeo 




JEdi Amor, cedi à Bellona, 
Già in campo limona 
Di Marte la tromba. 
Al fuon , che rimbomba 
, Iofuggoilripofoi 
Nel cor beli icolo 
S 4 detta l'ardir ; 
Trafphicxe r - 

Guerricrc 
M'accingo al ferir : 

Nei càmpi di Gradiuo 
Mieterò noue palme , c nel portarmi 
Lontano da colei, che m'ha tradito, 
Troucrò la mia pace in rnezo à l'armi . 
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SCENA ih 

^iSJI»»' *'.K. 1**».. V**/ W » \ ^ .' ;i3"».f 

£//<? feguiti da alquanti Soldati • 
i TV/* 0 . 

ECcolo à punta Amici 
, Circondate il guerriero . 
Tr/:0 la! che pretendete; 
Li/ Cedi Vaimi Signor: fei prigioniero," 
Te/lo prigionicr?Z,//Così commanda Egeo . 
Te/. Il Rè? pronto vbcdifcoSc fiafua gloria, 
Che Tefco non contenda, 
Mà vn Ibi cenno d'Egeo prigion Io renda . 
U/ Gran fortuna è la mia, 
L hauei Tenia contefa 
Fatro di notte vna ù chiara imprefa, 
Te/.Son Io fcherzod'Amorc,edcl Deftin. 
S'è col Fato 
Conojuraro 

A miei danni il Dio bambin # 
Sonlofcherzoj &c. 
Li/ A fèchedi coltili . , 

Seguir l'orme non voglio;e troppo ardito: 
S'egli d'ira s'accende io fon fpedito. 

SCENA III. 

u4ndrogeo> Lifo . 



COn la corda d'vn crine,ch'è bioudo 
Tende l'arco l'aligero ArcicroS 
Scocca ignudo da vn ciglio,ch'è nero 
Dolce co! polche fulmina il Mow-'o, 
Tende l'arco . . 



«3 



Li/ 
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LiJ Poucro amante! ò come 
•Da vna cerca ingannalo 
Crede ch'Amor a le Aie fiamme arrida! 
A cader và chi ha vn cieco Dio per guida , 
A »/Lifo,amico. Lì /Signor. A tf,Quanto pofs'io 
Ricardar a condurmi ove m'inuita 
La mia bella gradita > 
Li/. Dopò la Regai menfa & l'or, ch'ògn*mo 
Stanco dà l'opre in dolce oblio ftà immeifoj 
Farmi a punto, che fia tempo opporcttno . 
A «^.Saggio parei: il eoo coniglio appretto . 
Zi/. Che ftrauaganxa in Corte mai fi vedei 

Chi hi i Ucci ai cor, chi le catene al piede. 
And. Son felice 

Nel mio amor$ 
Son piraufta, fon Fenice 
D'vn crin d»oro à lotyleiictor >> 
Gioue fteflb cambiare bbe 
Meco it Cklo , e voterebbe 
Di Leda sì vaga nel feno, caeT cor . 
Scn felice - ' 

Nei mio amor • 

i 

SCENA IV. 

Li/o* 

OQuanco mi fin ridere 
Gl'amanti d'oggidì I 
Quelli bei gi«uaai 
Tanno così 
S'vn volto amabile 
Si rende placido 
Ailorfofair, 
Scherzando, brillano* 
Elicti adorano 



Chi 
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Cki li ferì : 

Ma fc poi rigido , 

Eincforabife 

E ài lor marcir, 

Gemono piangono , 

E s'adolorano , 

E notte . e dì 

'* n'^i i lite i iì* uìt* tó'wO 

SCENA V. 

v .,' . . vili i fìi* fV.^ * ~ 

MUt* y Egeo , Meda , 

. • r 

E Ti lagni Signor del mio configlio* 
Vuoi , che viua Tefeo? 
Dunque fi poco Egeo 
Stima la prole , e il Regno, 
Ch* vn pellegrino indegno 
Amar vorrà più che la Patria , e'1 figlio* 
E ti lagni Signor del mio configlio ? 
Medea da vna parte , e Mtdo d*lPaUrm 
s'inginocchiano auantì il Rè . 
M*d$ Padre MetL Spofo à z. Se mai 

. r di figlio vinile \\ tmméÈi7 
T'impictofir di ^ fc afflitta f i preghi, 

Fà , ch'il tuo cor al pianto mio fi pieghi , 
Xg. Sorgete :ò Dio conuiene, 
Ch'à voftre brame arrida . 

Eg. Morirà Tefeo , fi , ma di qual morte 

Può petir chi è innocente ? 
M$d. Dal popolo d'Auemo 

E fatto reo , le l'arte mìa norrmertte-# 
E^.Ah Pluto inganna Med.E la iagion conuince 

Sceglier de le tue Cchicrc 

Ai commando Supremo 
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Campion ftranicr da ògn' vn tcrmito,e forte 
E vn prouocar a danni tuoi là Sor re . 

Jtf#V«. Mio Rè, feda cefalo- C» »oi3f. 
Dipende l'cffer mio , fc Alt tuo ftngtie 
Traili la vita , e fc tuo germe io fche 
Deh conferuar ti caglia ♦ - '» £ 
Te fìcflb al Regno , e rrrf eno crede al Trono. 

Mei. Qucfto vafo , che miri , 
D'attoilìcate Spuj&ie V 
Del Trifcucc Martin tutto c ripieno , 
Saprò con tal veleno 

E/. Ah no.Med. Come ? ti penti j 

Pieci non eonofetaca *° 4 8*2 tf^i.! »T ' » 

Ne le vifeere *rie ferpendo và : 
Si fiera crudeltà • 

Par , che fenti fuggir lungi da mi 
S'intenerifccilcor , ne sò perche» 
ì&ed. Pollitico riguardo 

Non conofee pietà : ma già ehe godi 

Pc rdcr il Regno e rimirarmi oppfc/Ta *, 

Bruciò dunque io /teda 

Col mio figlio il vclcn: É i% Nò,nòjfcf mate* *' 

Vi uè te pur viucte 

^ • • ;* • - a mi " 

O mei cari , e con voi 

VruaTcfcovÌff^Cbè^NS:fìcfoche fio* 



• *T I 
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.e 
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Mtdó, Ufo-ita. - 



* » « 



Adrt da tè pi»rtttt> 
IVI ^tJMwamoiitófoei 
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De Mi aftri più crudeli 
Oni influtto fcucra . 
Med. Vanne, ò figlio adorato 
Mete . Serenato mr parco , e mi conlolo* 
Contro il riual a vendicarmi io Yolo . 
Tormenti , e fofpiri , 
Affanni , e martiri 
Nel fen più non vò > 
Conrento viurò > 

Or che gira per mè placido il Fato, 
E'1 mio fiero deftin miro placato . 



R 



SCENA VII. 

Ufo 9 tHekt da vna parte dilla Sctn* 
Ippolita da l'altra. Medea. 

EinaeccolccTiiaiii 
jl^ DeJ carcerili Tcfco , come imponcftt 

Tefeoprigion ?che afcoltof òCieli inftftil 
Mfi, Leconfegna ad Irca, poi vanne altàme. 

Forgile chiarii ad Ippolita, indi parte, 
jpp. Di miai col p a » Medea 

E reo il carapìon / Med. Fer ftabilir fui erti» 
Al Regio fpofo , e al figlio ; 
D'Atene la corona» 
Politica ragione 

Contro il gucriero à incrudelir mi fprona* 
Jfp % Dunque vn fantafraa , vn fogno. 

Strugger può la clemenza in Regio core ? 

E à vn'ombra del penfier creder vorrai ì 
J/ltd. Eh fida amica il tuteo ancor non Cai ♦ 

Ne le Regie mie danze 

Quelle chiaui riferba , tue m'attendi 

«Illa notte t'auanz* , ©a** il mio 
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Dal tuo foglio auuifato 
Tra peno fi tormenti 
D 'iic l'ora afpctrar de fuoi contenti « 
ì/p. Parto à efleguir i cenni tuoi Regali „ 

Trà fe nel parure. 
O quanto à il t'inganni , 
Se credi , ch'il mio cor 
Voglia per tè in amor 
Finger affanni c 
O quanto , &c, 

SCENA Vili. 



Mede* • 



j 



VOTari o Kore , e pigro pur mi fembr 
A giunger quel momento , 
In cui dcuo (coprir al mio bel Nume 
Quell'amorofo foco , 
Che mi rà diftruggendo a poco , à poco^ 

Amar , e tacere 
Lo faccia chi può. 
Se peni, fi: taci 
L 1 incendio dd core * 
Sa» gl'occhi loquaci . . 
Scoprire l'ardore ^ 
Ch'il cor t'infiammo, . . * 
Amar , e tacere , &c. 
; ^mar, e tacere . 
Foliibil non è . 
S'in petto il martire 
Celar ci compiace , 
Vn guardo , vn fofpiro 
Palclalafacc, 
Ch'Amor ti vibrò . 

Ama* ^ e taceie ,&c» 

Lo 
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io faccia, chi può, 



SCENA IX. 

Notte con Ciclo Stellato Parco Regio tarli 
gato dà acque fcaturiente da vn Fonte . 

;Adfafo . m piatola lanterna 

mìU mani . 

•a ** 

S Acri, e muti Glenii, ombre notturne, \ 
Vii difperato cori voi fi porta: K 
Siatemi fida (corta 

A l'imprcfe, ch f io tento; e tù qui cela 

Lo fplendor di quel lume. 
lif Mio Prence mio Signor, placati prega 

L'ira dcJ eoe ; M$do T'achcta % x 
2Jf. Che Cerbero fpietato ! 
M$dc D^juto Ailo arraaro 

Farò veder con l'opre , 

Ch'vn vero amor nuafcà non s'offre, 

Mi da catene albori 
Prigion mi vedo . , t : 

Spurnonchiego • - 
cl Pai nome .aligero la libertà} 
Mà co/! vi 
Chi vuol gioire, 
Conuienfcffrire ^ 
D'vn volto amabile la crudeltà ; 
Ma cófi và. 6 ,v P 'V.\T. 
$ vn crin 

MilcgaalDiotambin; o : ,^ 
; Cangia in riftoro -y \ , 
Il mio martora 



Mà vi cosi 

Prima tormenti r y r . . } 

£ poi contenti ■" 4 

Proua qucll'anuna^chc l umaghi 



SCENA X. 



r A Cque limpide, voi; ' . ; ~* 

A Chcda^4ifirtfo 1 
Sufltirando fgorgate in vkdarfcchtr. 
Raddoppiate vi prego »mbx»<ftte:; ' ■ ' / 
Acciò l'Idolo mio non s^doriaenii •" 
Bella Ircaj tri ijucft'oflibi*; r:i j ; > . . - i * « iV ' \ 
Viene à la fobie i frrcuawni il torcr 
Al vago tu© fplendote - v ^ ^ - - 
Ben potrò dir tra le tue braccia accolto. 
Ch'Alba e vnfcn^c vn<wctóo, cCklo vnj 
Speranza mi die* ^ * ^ 1 ' (¥clto> 
Ch'il cor goderà 
Chelieta^feliée ^ ^ ? 
QueiValma farà: 

Spera dunque al ma mia fpe ra,ch *amado jj 
Non lì mantiene-^ eof>w non ipcrando ( 

S C E N A XI. 

MtàOìAnàrtgtOiLif*. 



-OH L 



f^Do fl riuaL^*,Ió ferito 

Calpeftar l'erbe^jqweftalreatnon erro. 
Miro il balen de gli o«?tì>i séoì lucenti. 

Utd> 
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Mtdo Quello il fulmine fi a de cuoi contenti. 

Firifce Androgeo. 
And.Vcxfiào M.ìAoti.And. Ah traditor injquo #j 
C*de Androgto mortalmente feriti al fuoloA 
V/ Hh fatol lato il crudo il Aio rigor. 
Medo Sei vendicato o cor. 

SCENA xir. 

Androgeo^ che impugnando la fpadatent 
riforgcrpcr vendicar fi cw- 
frodi Medo. 

OVe fuggi codardofancor mi refta 
Tanto fan gue,ond'io pofl a 
Vendicar Ponte micino n anco vfeito 
E per l'ampie ferite 
Quefto fpirto guerrier fiiori dal feno: 
jEmpio ti sfido à (ingoiar tenzone, 
Ti leguiròjti fuenerò fellone. 
Farti feguendo trk V ombre Mede l y aff*lìtor*\ 

SCENA XIII. 



N 



Medea. 

On fpcri di gioire 
Chi fauellar non sa: 
Chi tace il Tuo martire 
Non pup rrouar pietà 
Non (peri di gioire . 
Chi fauellar non si . 
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SCENA XIV. u 

U fache fuggendo da Medo $UncaminA 
ver/o UReggia*M<de** j ' •« ' " 

t 

1 J • ^ 

DAI timore accecato 
Non sò lo jc dal luflClc il pie* fa (corto, 
.M.Chi fia coftui JL#/.Poucre Androgco, c molto, 
JAed Androgco è morto/è Cicli? 
! Quelli è Lifo a la voce.ò la?Li/Che miro 
• j La Reina in queiVorc 

A la fonte fi porta? , . 

\\ M- Che fanelli d'Androgeoaì/iAh trà qiìe|Verbc 
, Nel proprio fanguc intrifo 

;i L'infelice fpiròf Medo l'ha vecifo. 
1 M#/StcIic,Numi,cheaico!roc 
j v Per qua! cagiona/Di Medo innamorato' 

Lefiodi.c niadimenti, 
\ i Che le rendono reo ^ • - _ 

i Scoprir tutto prometto auanti Egeo* 
J lied Ferma,oue fuggijLr/.Io vado 
I Ad implorar auanti il Regal Trono 
[ j 1 L'impunità con quefta vita in dono, 
j |i jf*/Mifera me che imeni 
Medo fu l'omicida $ 
j Nèfaiàtràcjiieft'ombrevn^hem'vccidac % 
t! Tri le ceneri del mio bene 

Il mio ardor fepcllirò* - 
Speiro Amor le tue catene, 
j[ Cieco Dio f iò amar non và. -■■ * 

! ! Trà le cenerine. 

1 f ato perhdojferapko 

M nai quel becche mi piagò. 
Sano in petto il coi ferito, 
Cieco Dio più amar non vò. 

Trà le cenerine SCE- 
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S C E N A XV.'» 

Ippolita* Tcfco. 

* 

MIoberidàl'optemie J fto 
Puoi comprender s'io t'amoivn fìnto afret 
• Per fcruir à Medea feopo mi refe 
A l'ira tua, ne qucfto cor t'ofrefe % 
Te] Ippolita condona 

Il mio cieco fu ronda ti ri ceno 
E vita,e.libcrtàil'offcfc oblia 
D'v n'amante gelofo anima mia, 
2p Doicdtor mio 

Dóno a l'oblio 
0« ni tuo errori 
Pur, eh 'al tuo fé no 
Idolfereno 



, r • » 



Stringami Amor, 
Dolce^c. 



e; 



r</.Scguimi,ò bella 

Vaga mia ilei! a 4 
Face del cor; 
Cara mia vita 
Gioie ci addita 
Placido Amor. 
Scguimi^Cj 



\tà sdì *Lk.*j sUkO 



^' A iì 



« : 
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S G E N A XVf. 

SaloaRcggio.:. 

E&o, Medea, Mtd+i 

Ufo. 

J 



P Erfido , federato, 
Ecosìcorrifpondi 
A cuoi Regi natalizi dolce affetto 
Di chi l'cflcr ti diede? ah chegiamai 
Tal empictade in tè credxìco aurei . fl 
J \ledo Padre . %g. AmmucifaVAf*/* O tki! ' 
E*. Fuor dal tuo labro immondo 
Più non efea tal nome, 
Non più figlio mi fei / ' - ' , ; ; 
Mcdo Madre. Af. Ammutì fei # Medo O Dei, 
Med Tra l 'Africane arene , * 

Fuggi ò moiìro crude! 5 il £n tivsfcrzi 
f Con le ccrafte fue fpietat* Aktfch * 

Figlio non m'è chi hà iti cor fellone in petto, 
Xi/.Or ch'il tutto hò fcopertdr , ali riotf è poco 
Se da l'acqua mi fatuo, ò pur dal foco,. 



SCENA VLTIMA. 

Tefeo, Ippolita, E&to, e li 
Antefatti* 



Vieni 1 che temi f 
E qui Tcfeo } 
Che Ycggo * 



Chi 
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Chi ti care ere ti co! fe Eroe fourano: 
fyJppolita^colc^dririqùeftaReggia 
Irca fi finfe, io chiedo vm il perdono; 
Tefeo è il mio ben, e di lui Spola io fono 
Eg Che ftrauaganze afeokò } 
Tt/Mio Uè, s'vnqua t'ofFefi, 
Se vuoi jch »à Pira tua vittima io cada, 
Prendi, fuenami il fen con quella Spada 
■E^.Che feorgo ò cicl 2 onde tal brando aueftit 
Tef. Più celarmi non deuo£tra la bella 
Fu la mia genitrice, e da quel brando. 
Che 140 gtf ^•iipftcì jyo* mia cuna: 

Tuo figlio Won. Che fento 

££.Omia fortuna? 

2V/.Padrc.E£ Figli o à i.Tabbraccio. 
£f .Ecco Medea ^ . 

D'vn mio errore amorofo il dolce frutto* 

Ecco il fogno di Mcdo ora fuclato, 

Ne Procufte menti Med.Tcko deh in colpa 

Il tuo-tacer:daI tuo (ìlentio è nato 

Ogni mio errortmi coli volle ii Fato, 
TV/.R merita Reina à tèm'inchino. 
M ^.T*ac«oigo al feno,ed à la finta Irci 

Ogni errore perdona oggi Medea. " 
E g. Per fi lieto iucceflo 

Io di Mcdo l'ecceflb 

Comt colpad^mor al fin condono,' 
Medo Io di Tefeo al valore 

Cedo il foglio d 'Atene, & in emenda 

Del mio rafeorfo indegno - 

M'acquitterocon quelìa Spada vn Regn*J 
Eg.Si* fppita ogni offcfa,c riaicun veda, 

Ch'ai voler del dettino 

Forzaèalfin,ch'il mortai l'acquette ceda,' 
Af«rf,DclFatoalafoiza 




Al* 
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A la Sorccch'* rubdlc, j % * 
AgrinflaflidclcStcllc 
Contrattar mai non fi può, 
DclFatoilaforwl > , i : 

RclJiAcr noa $ò i 



Fine JeiPrm*. 
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